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primi nell'esercito italiano, accanto ad altri  irredentisti triestini, come
Giani e Carlo Stuparich. Parte per il fronte il 2 giugno 1915; in dicembre muore, offertosi volontario per un'azione sul monte Podgora. 

       Oltre a Il mio Carso, restano della breve ma intensa attività intellettuale di Slataper, gli articoli pubblicati su La Voce nel 1909, raccolti con il titolo di Lettere triestine: in esse Slataper presenta alla cultura italiana la condizione di Trieste, che egli propone con una funzione di coagulo delle tre civiltà italiana, tedesca e slava, che vi convivono; afferma la necessità di un rapporto di rispettosa armonia tra gli italiani e gli slavi del territorio; discute la particolare situazione di Trieste, di cultura italiana, ma legata all'economia asburgica.

       I suoi scritti politici degli anni successivi, però, sposano sempre più le tesi nazionaliste e imperialiste: nei Confini orientali, del 1915, l'atteggiamento nei confronti dei popoli slavi è decisamente mutato in senso nazionalistico.

 



LE TRE IDENTITA’
“Tu sai che io sono slavo, tedesco e italiano” scriveva Scipio Slataper alla futura moglie Gigetta Carniel nel 1912.  

 S. Slataper, Alle tre amiche, Milano, Mondadori, 1958, p.421

 IL MIO CARSO

 

     Il mio Carso è un breve romanzo autobiografico, "un'autobiografia lirica", come Slataper stesso la definisce, cioè una sorta di diario-romanzo strutturato liricamente.
     L'autore vi ripercorre le tappe della sua formazione e traccia un profilo socioculturale della sua terra, soffermandosi sui problemi legati a Trieste e all' irredentismo, nei quali si sente direttamente coinvolto.
     Nel racconto si sviluppa il contrasto tra valori antitetici: carso e città, barbarie e cultura, libertà e società.
     Il protagonista, che dall'aspro ma "sano" altipiano giunge alla "malata" Trieste, simbolo della falsità borghese, troverà anche qui compagni di lotta contro l'ipocrisia delle convenzioni nelle classi emarginate, che possiedono una fortissima carica di energia interiore e di moralità.
       Questa tematica è organizzata in tre parti, che riprendono frammenti già pubblicati, lettere, parti di diario : sono pagine discontinue, unite da un accurato montaggio, ma che lasciano trasparire , come afferma Romano Luperini, "un'irrisolta tensione tra violenza espressionistica del frammento e volontà d'ordine e d'organicità ideologica" .    
       Anche la lingua è composita: forme dialettali triestine si affiancano a termini colti e aulici; prevalgono la paratassi, gli usi sintattici irregolari, intensamente espressivi, lo stile nominale, l'uso di metafore, l' aggettivazione fortemente connotata. Il linguaggio mira all'effetto emotivo piuttosto che ad una comunicazione tesa alla precisione.
       Le pagine che seguono costituiscono la pagina iniziale e quella finale del romanzo.
      
Il mio Carso - l'incipit
 
        Nell'incipit è presentato il tema centrale dell'opera: il contrasto tra la triestinità "barbara" del narratore e la raffinata e colta civiltà fiorentina dei letterati della Voce (scaltri e sagaci) cui egli si rivolge. La forza espressionista della forma esprime la tensione del narratore, che tenta di definire una sua identità composita, mista di tutte le componenti che confluiscono nella cultura triestina; tuttavia questa tensione sembra risolversi in una rinuncia: sono un povero italiano che cerca di imbarbarire..., è meglio ch'io confessi d'esservi fratello.   Il problema dell'identità di Trieste e dei suoi rapporti con l'Italia non viene dunque risolto : il narratore ha dichiarato la sua appartenenza ad una medesima cultura italiana, ma nel contempo ha evidenziato la sua diversità.
 

 

       Vorrei dirvi: Sono nato in Carso, in una casupola col tetto di paglia annerita dalle piove e dal fumo. C'era un cane spelacchiato e rauco, due oche infanghite sotto il ventre, una zappa, una vanga, e dal mucchio di concio quasi senza strame scolavano, dopo la piova, canaletti di succo brunastro.
       Vorrei dirvi: Sono nato in Croazia, nella grande foresta di roveri.
D'inverno tutto era bianco di neve, la porta non si poteva aprire che a pertugio, e la notte sentivo urlare i lupi. Mamma m'infagottava con cenci le mani gonfie e rosse, e io mi buttavo sul focolaio frignando per il freddo.
       Vorrei dirvi: sono nato nella pianura morava e correvo come una lepre per i lunghi solchi, levando le cornacchie crocidanti. Mi buttavo a pancia a terra, sradicavo una barbabietola e la rosicavo terrosa. Poi son venuto qui, ho tentato di addomesticarmi, ho imparato l'italiano, ho scelto gli amici fra i giovani più colti; ma presto devo tornare in patria perchè qui sto male.
       Vorrei ingannarvi, ma non mi credereste. Voi siete scaltri e sagaci. Voi capireste subito che sono un povero italiano che cerca d'imbarbarire le sue solitarie preoccupazioni. E' meglio c'hio confessi d'esservi fratello, anche se talvolta io vi guardi trasognato e lontano e mi senta timido davanti alla vostra cultura e ai vostri ragionamenti. Io ho forse paura di voi. Le vostre obiezioni mi chiudono a poco a poco in gabbia, mentre v'ascolto disinteressato e contento, e non m'accorgo che voi state gustando la vostra intelligente bravura.
       E allora divento rosso e zitto, nell'angolo del tavolino; e penso alla consolazione dei grandi alberi aperti al vento. Penso avidamente al sole sui colli, e alla prosperosa libertà, ai veri amici miei che m'amano e mi riconoscono in una stretta di mano, in una risata calma e piena. Essi sono sani e buoni.
       Penso alle mie lontane origini sconosciute, ai miei avi aranti l'interminabile campo con lo spaccaterra tirato da quattro cavalloni pezzati, o curvi nel grembialone di cuoio davanti alle caldaie del vetro fuso, al mio avolo intraprendente che cala a Trieste all'epoca del portofranco; alla grande casa verdognola dove sono nato, dove vive, indurita dal dolore, la nostra nonna.
 
 Il mio Carso - l' explicit
       Le pagine finali de Il mio Carso ripropongono il tema del contrasto tra la "barbarie" dell'altipiano e la raffinatezza della città: alla durezza e all'aridità del carso, alla sua selvatichezza, però, sono associati il senso della salute, della freschezza, della naturalità; i contadini sloveni, che portano la linfa del loro lavoro alla città, sono apprezzati come parte di questo mondo ( L'acqua delle tue grotte io amo [...] Amo queste donne carsoline... : il verbo lega nel chiasmo natura e uomini) .
       Gli aggettivi, i verbi che definiscono il Carso sono tutti connotati positivamente (sano, quieta, riposa, fresca, salute, amo...);   Trieste è invece definita da termini che evocano sofferenza (tormento, combattute, senza pace né gloria, soffrendo, forte e dolorosa...).
       Il mio Carso si conclude tuttavia con un'esaltazione orgogliosa della funzione centrale di Trieste come grande porto internazionale: nel lavoro, nell'attività dei traffici commerciali, nella volontà di amare e lavorare Slataper indica la possibilità dell'intesa con i fratelli italiani.
 
       Carso, che sei duro e buono ! Non hai riposo, e stai nudo al ghiaccio e all'agosto, mio carso, rotto e affannoso verso una linea di montagne per correre a una meta; ma le montagne si frantumano, la valle si rinchiude, il torrente sparisce nel suolo.
     Tutta l'acqua s'inabissa nelle tue spaccature; e il lichene secco ingrigia sulla roccia bianca, gli occhi vacillano nell'inferno d'agosto. Non c'è tregua.
     Il mio carso è duro e buono. Ogni suo filo d'erba ha spaccato la roccia per spuntare, ogni suo fiore ha bevuto l'arsura per aprirsi. Per questo il suo latte è sano e il suo miele odoroso.
     Egli è senza polpa. Ma ogni autunno un'altra foglia bruna si disvegeta nei suoi incassi, e la sua poca terra rossastra sa ancora di pietra e di ferro. Egli è nuovo ed eterno. E ogni tanto s'apre in lui una quieta dolina ed egli riposa infantilmente fra i peschi rossi e le pannocchie canneggianti.
     Disteso sul tuo grembo io sento lontanar nel profondo l'acqua raccolta dai tuoi abissi, una sola acqua, e fresca, che porta la tua giovane salute al mare e alla città.
      L'acqua delle tue grotte io amo che s'incanala benefica per le strade dritte. Amo queste donne carsoline che stringendo fra i denti, contro la bora, la cocca del fazzolettone, scendono a gruppi in città, con in testa il grande vaso nichelato pieno di latte caldo. E la striscia bianca dell'alba, e il bruciar doloroso dell'aurora fra la caligine della città.
     Qui è ordine e lavoro. In Puntofranco alle sei di mattina l'infreddito pilota di turno, gli occhi opachi dalla veglia, saluta il custode delle chiavi che apre il magazzino attrezzi. I grandi bovi bruni e neri trainano lentamente vagoni vuoti vicino ai piroscafi arrivati iersera; e quando i vagoni sono al loro posto, alle sei e dieci i facchini si sparpagliano per gli hangars. Hanno in tasca la pipa e un pezzo di pane. Il capo d'una ganga monta su un terrazzo di carico, intorno a lui s'accalcano più di duecento uomini con i libretti di lavoro levati in alto, e gridano d'essere ingaggiati. Il capo ganga strappa, scegliendo rapidamente, quanti biglietti gli occorrono, poi va via seguito dagli ingaggiati. Gli altri stanno zitti, e si risparpagliano. Pochi minuti prima delle sei e mezzo il meccanico con la blusa turchina sale sulla scaletta della gru, e apre la pressione dell'acqua; e infine, ultimi, arrivano i carri, i lunghi scaloni sobbalzanti e fracassanti. Il sole trabocca aranciato sul rettifilo grigio dei magazzini. Il sole è chiaro nel mare e nella città. Sulle rive Trieste si sveglia piena di moto e colori.
     E levan l'ancora i grossi piroscafi nostri verso Salonicco e Bombay. E domani le locomotive rintroneranno il ponte di ferro sulla Moldava e si cacceranno con l'Elba dentro la Germanica.
     E anche noi obbediremo alla nostra legge. Viaggeremo incerti e nostagici, spinti da desiderosi ricordi che non troveremo nostri in nessun posto.
Di dove venimmo? Lontana è la patria e il nido disfatto. Ma commossi d'amore torneremo alla patria nostra Trieste, e di qui cominceremo.
     Noi vogliamo bene a Trieste per l'anima in tormento che ci ha data. Essa ci strappa dai nostri piccoli dolori, e ci fa suoi, e ci fa fratelli di tutte le patrie combattute. Essa ci ha tirato su per la lotta e il dovere. E se da queste piante d'Africa e Asia che le sue merci seminano fra i magazzini, se dalla sua Borsa dove il telegrafo di Turchia e Portorico batte calmo la nuova base di ricchezza, se dal suo sforzo di vita, dalla sua anima crucciata e rotta s'afferma nel mondo una nuova volontà, Trieste è benedetta d'averci fatto vivere senza pace nè gloria. Noi ti vogliamo bene e ti benediciamo, perchè siamo contenti di magari morire nel tuo fuoco.
     Noi andremo nel mondo soffrendo con te. Perchè noi amiamo la vita nuova che ci aspetta. Essa è forte e dolorosa. Dobbiamo patire e tacere. Dobbiamo essere nella solitudine in città straniera, quando s'invidia il carrettiere bestemmiante nella lingua compresa da tutti attorno, e andando sconsolati di sera fra visi sconosciuti che non si sognano della nostra esistenza, s'alza lo sguardo oltre le case impenetrabili, tremando di pianto e di gloria.
     Noi dobbiamo spasimare sotto la nostra piccola possibilità umana, incapaci di chetare il singhiozzo d'una sorella e di rimettere in via il compagno che s'è buttato in disparte e chiede: "Perchè?"
     Ah, fratelli come sarebbe bello poter esser sicuri e superbi, e godere della propria intelligenza, saccheggiare i grandi campi rigogliosi con la giovane forza, e sapere e comandare e possedere! Ma noi, tesi di orgoglio, con il cuore che ci scotta di vergogna, vi tendiamo la mano, e vi preghiamo d'esser giusti con noi come noi cerchiamo di essere giusti con voi. Perchè noi vi amiamo, fratelli, e speriamo che ci amerete. Noi vogliamo amare e lavorare.
 


ESPRESSIONISMO

     L'espressionismo è uno stile tipico degli scrittori de La Voce, caratterizzato da contaminazione linguistica, cioè compresenza di elementi di varia provenienza (dialetto, termini colti, neologismi), e da una tensione che forza la normalità del lessico e delle strutture sintattiche, per raggiungere una maggior forza espressiva.    I termini usati, o le metafore, sono scelti per la loro capacità evocativa, sovraccaricati di significato, anche in modo deformante.

     Esempi di usi espressionistici: all'esordio de Il mio Carso, un cane spelacchiato e rauco, oche infanghite; nell'ultima pagina, il sole strabocca aranciato sul rettifilo grigio dei magazzini.  

     L'espressionismo è anche negli stessi anni, tra il 1910 e il 1920, un importante movimento d'avanguardia tedesco, che si esprime sia in ambito pittorico (Schiele, Kokoschka) che letterario (Benn, Trakl). 

IRREDENTISMO 

     L'irredentismo fu l'atteggiamento, ampiamente diffuso nella popolazione triestina tra la fine dell'800 e il 1918, di amore per l'Italia e di rivendicazione dell'appartenenza politica di Trieste alla terra patria contro il dominio asburgico.    Figura simbolica dell'irredentismo è considerata quella del triestino Guglielmo Oberdan, impiccato nel 1882 perché accusato di aver attentato alla vita dell'imperatore Francesco Giuseppe.
*          *        *

Testo tratto dall’ipertesto “Il Carso tra natura e cultura”, prodotto dagli studenti della classe 1G dell’a.s. 2001/2002 del Liceo Petrarca. (vai)
    Scipio Slataper nasce a Trieste nel 1888, dove compie gli studi liceali.    Nel 1908 si trasferisce a Firenze per accedere con una borsa di studio all'Istituto di Studi Superiori ed entra in contatto con i giovani letterati della Voce.     


    Nel 1912, sulle pagine dei Quaderni della Voce, esce il suo unico romanzo, � HYPERLINK  \l "IL_MIO_CARSO" ��Il mio Carso�, scritto nel paesino carsico di Ocisla.     


   Dopo viaggi a Vienna, a Praga, a Dresda, a Berlino, ottiene un posto di lettore di italiano al Kolonial Institut di Amburgo, in Germania, dove resta fino all'estate del 1914. 


   Di fronte allo scoppio del primo conflitto mondiale, Slataper, cittadino dell'Impero Austro Ungarico, si batte per l'entrata in guerra dell'Italia, e coerente con il suo interventismo si arruola tra i 
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